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L'intervento di Napolitano 
e il governo era rappresentato 
dal mai tanto discusso ministro 
del Tesoro Andreatta, al quale 
il compagno Napolitano ha fat­
to rilevare che le stesse profon­
de anomalìe della discussione 
prima della legge finanziaria e. 
ora, dell'avvio dell'esame del 
bilancio statale a soli sette gior­
ni dalla scadenza ultima e non 
prorogabile sancita dalla Costi­
tuzione riflettano il vero e pro­
prio marasma che si è venuto 
via via determinando nel go­
verno e nella maggioranza. L di 
ciò è giusto e necessario — ha 
ribadito il capogruppo del PCI 
— discutere nella sede parla­
mentare mettendo in luce il 
nesso sostanziale con le vicende 
che nei giorni scorsi hanno in­
vestito e quasi travolto il gover­
no. 

LE PREROGATIVE DEL 
PARLAMENTO — Non si può 
transigere sulle prerogative del 
Parlamento. Ciò significa che 
la riaffermazione fatta nei gior­
ni scorsi dell'impegno a non a-
prire una crisi di governo senza 
passare attraverso un dibattito 
e un voto delle Camere è consi­
derata dai comunisti valida per 
qualsiasi momento, per metà 
maggio come per metà aprile. E 
significa che le tensioni nello 
schieramento governativo sono 
giunte ad un punto tale che un 
serio chiarimento va compiuto 
nelle aule del Parlamento e non 
può essere rimesso ad un verti­
ce di maggioranza o a dei collo­
qui tra i segretari dei partiti di 
governo, più o meno schietti, 
più o meno aperti alle indiscre­
zioni giornalistiche. 

Né può bastare — ha aggiun­
to Giorgio Napolitano — "ave­
re evitato per u momento le ele­
zioni anticipate. Bisogna af­
frontare sino in fondo le que­
stioni del come garantire un 
proficuo sviluppo dell'attività 
parlamentare nel resto della le­
gislatura e un'effettiva soluzio­
ne di problemi scottanti ed es­
senziali per il Paese; del come 
assicurare un'azione di governo 
più efficace e rispondente ad e-
sigenze urgenti di risanamento 
e di rinnovamento; del come a-
prire una limpida prospettiva 
politica. 

Il chiarimento, anzitutto. 
Troppi ce ne sono stati nel pen­
tapartito che in effetti non han­
no chiarito nulla e si sono tra­
dotti in quelli che Napolitano 
ha definito ipocriti e oscuri 
compromessi. Qual è la materia 
del contendere tra DC e PSI? 
Ci siamo trovati negli ultimi 
mesi di fronte ad aspre contese 
per il controllo di posizioni di 
potere in enti economici pub­
blici e in altri campi; ad accuse 
reciproche di manovre e orche­
strazioni di stampa e giudizia­
rie a scopo scandalistico o per­
secutorio. Ma non si tratta solo 
di questo. Serpeggia ed esplode 
un conflitto che ha per posta la 
direzione del governo, sia pure 
nell'ambito di una maggioranza 
che resti quella attuale; si svi­
luppa una continua tensione 
concorrenziale, a scopo eletto­
rale, e non si comprende come 
ciò possa essere fatto all'inse­
gna della governabilità; circola­
no in ciascuno dei due partiti 
valutazioni di fondo sull'altro 
che arrivano, in discorsi come 
ouello del sen. Andreatta, alle 
denunce più pesanti, da cui do­
vrebbero ricavarsi dichiarazio­
ni di reciproca incompatibilità. 

Tutto questo continua però a 
non essere rapportato, se non 
marginalmente, ai problemi del 
Paese, ai problemi d'indirizzo 
della politica governativa, alla 
questione dei metodi dell'azio­
ne politica e dei metodi di go­
verno. È su questi problemi, è 
sui contrasti relativi a tali que­
stioni. che va fatta chiarezza in 
Parlamento. E non può trattar­
si di una partita a due, e nem­
meno di una partita interna al­
la sola maggioranza. Hanno da 
dire la loro tutti i partiti dello 
schieramento di governo, ed 
hanno da dire la loro le forze 
dell'opposizione, a cominciare 
dalla più grande, da quella co­
munista. 

LA VICENDA FINANZIA­
RIA-BILANCIO — D'altra 
parte, proprio su questo terre­
no si verificano palmari re­
sponsabilità del governo e della 
sua maggioranza. Come si è 

Jiunti al convulso finale della 
inanziaria e del bilancio? Na­

politano ha ricordato che il pre­
sidente del Consiglio non può 
pensare che basti aver presen­
tato ì due provvedimenti entro 
i termini prescritti, e cioè quasi 
•ette mesi fa, per mettere u go­
verno al riparo da ogni respon­
sabilità circa l'iter e i tempi di 
approvazione del bilancio. Né il 
segretario del PSI può sostene­
re, senza entrare nel merito dei 
fatti e dei comportamenti delie 
varie parti, che «la mancata ap-

(novazione di gran parte delia 
egge finanziaria ha costituito, 

prima ancora che una sconfitta 
politica, una ennesima prova 
del cattivo funzionamento del­
le istituzioni». 

A quali istituzioni ci si riferi­
sce? Bisognerebbe riferirsi an­
zitutto al governo, e bisogne­
rebbe discutere dei comporta-
meliti politici dei partiti di 
maggioranza, dello stato degli 
orientamenti e dei rapporti po­
litici in seno alla maggioranza. 
Quanto all'istituzione-Parla-
mento, non si possono scaricare 
su di essa le colpe d'I modo in 
cui ha proceduto la discussione 
della finanziaria e del bilancio. 
E qui Napolitano ha ricordato 
gli incredibili pasticci combina­
ti dal governo: l'impropria in­
troduzione nella finanziaria di 
misure (peraltro parziali, disor­
ganiche o transitorie) relative 
•Ila previdenza sociale e alla fi­
nanza locale concepite in ter­
mini iniqui; la pretesa di intro­
durre contestatissirae innova­
zioni per le entrate e la spesa 
del siste ma sanitario anziché 
affrontare in modo corretto le 
questioni dell'attuazione della 
verifica della riforma. Da qui le 
prime pesanti complicazioni. 
poi gli stralci per decreto dalla 
finanziaria, poi le complicazio­
ni e l'allungamento dei tempi 
di discussione dovuti ai travagli 
della maggioranza, ai ripensa-
mentì delfovemo, agli scontri 
tra ministri su un gran numero 
di questioni. 

Nessuno può •fuggire «gli in­

terrogativi politici che solleva­
no le incertezze, la confusione, 
le contraddizioni emerse nel 
governo e nella maggioranza 
lungo tutto il lento e faticoso 
iter della finanziaria, sfociato 
in un così tardivo esame del bi­
lancio. 'Quanto hanno pesato 
contrasti su questioni sostan­
ziali di politica economica tra i 
partiti di governo?, si è chiesto 
Napolitano ricordando come a 
conclusione della conferenza di 
Rimini Bettino Craxi abbia af­
fermato che nel corso di questi 
mesi «non è stata rimossa la di­
visione interna al governo stes-
BO sugli indirizzi, le prospettive 
e le misure più adeguate in ma­
teria di politica economica e 
monetaria». Osservo che già 
questa consapevolezza — ha ri­
levato — avrebbe dovuto consi­
gliare maggiore cautela nell'ad-
dossare al cattivo funziona­
mento delle istituzioni la colpa 
dell'infelice sorte della legge fi­
nanziaria. 

Fatto è che non si è permesso 
al Parlamento e all'opinione 
pubblica di verificare su quali 
questioni, e attorno a quali di­
verse proposte, si sia determi­
nata una divisione all'interno 
del governo. L'unico contrasto 
chiaro venuto alla luce è stato 
quello sul livello dei tassi d'in­
teresse, contrasto poi riassorbi­
to in un vertice di maggioranza 
senza che venisse neppure pre­
cisata e formalizzata una pro­
posta di riduzione. Si è trattato 
— ha chiesto Napolitano — di 
una divisione generica, o ancor 
più di una profonda incertezza 
e inconcludenza, dell'incapaci­
tà di esprimere una linea ade­
guata e giusta, o dell'incapacità 
di una parte della maggioranza 
di contrapporre alla linea pre­
valsa nel governo misure e indi­
rizzi di altro segno? Quel che è 
certo è che ha prevalso una li­
nea restrittiva di corto respiro, 
tale da aggravare le tendenze 
recessive, da favorire la ridu­
zione secca dell'occupazione 
nelle grandi aziende, la diminu­
zione nell'81 del !•&% degli oc­
cupati nell'industria, e da la­
sciare nello stesso tempo intat­
te le cause strutturali dell'infla­
zione e della debolezza dei no­
stri conti con l'estero. Contro 
tutto questo oggi il PSI pole­
mizza: ma quali proposte e pro­
blemi specifici ha esso sollevato 
in tutti questi mesi, in sede di 
esame della finanziaria e in un 
confronto aperto con gli altri 
partiti di governo e con la stes­
sa opposizione? 

Napolitano ha ricordato co­
me i comunisti si siano battuti 
per programmi di investimenti, 

Alla Camera 
il Pr viola gli 
accordi: persi 

due giorni 
ROMA — Poche ore dopo 
l'avvio del dibattito della 
Camera sul bilancio, un ir­
responsabile gesto dei radi­
cali ha imposto ieri alla di­
scussione una battuta d'ar­
resto che si prolungherà 
quasi certamente fino a lu­
nedì mattina. Nel quadro 
della campagna ostruzioni­
stica scatenata contro il bi­
lancio. il capogruppo del PR 
ha infatti improvvisamente 
chiesto nel primo pomerig­
gio, prima ancora degli an­
nunciati interventi radicali, 
la fine della discussione ge­
nerale che avrebbe dovuto 
occupare l'intera giornata di 
ieri e quella di oggi. Su que­
sto è stata chiesta la vota­
zione a scrutinio segreto per 
ìa quale è necessario il nu­
mero legale. I comunisti era­
no l'unico gruppo largamen­
te rappresentato. Per con­
tro, le assenze dei deputati 
del pentapartito erano cosi 
massicce che il numero lega­
le è mancato per ben due 
volte, costringendo la presi­
denza della Camera al rego­
lamentare rinvio di 24 ore. 
Stamane alle 9 nuova vota­
zione e nuova fumata nera, 
per cui sarà inevitabile il 
rinvio della seduta a lunedi 

L'iniziativa del PR è stata 
severamente censurata da 
tutti i gruppi. La presidenza 
di quello comunista ha de­
nunciato la violazione da 
parte radicale di precisi ac­
cordi raggiunti in conferen­
za dei capigruppo, dove pro­
prio su richiesta del PR, e-
rano state assegnate otto 
ore di interventi nella di­
scussione generale a quel so­
lo gruppo. «Si tratta di un 
comportamento — rileva il 
comunicato dei deputati co­
munisti — che altera i ter­
mini di una corretta dialet­
tica parlamentare fondata 
sul confrontc, anche il più 
aspro ed incisivo ma sempre 
rispettoso di quelle intese 
volte a programmare e a di­
sciplinare. con il pieno ri­
spetto delle minoranze, il la­
voro parlamentare.. 

Di conseguenza, nel de­
nunciare «ancora una volta i 
meschini espedienti ostru­
zionistici che ostacolano 
non meno dei ritardi e delle 
inadempienze governative il 
corretto funzionamento del­
la Camera e. di fatto, limita­
no le possibilità di modifi­
care il disegno di legge del 
governo sul bilancio dello 
Stato», la presidenza del 
gruppo comunista ha deciso 
di esonerare i deputati co­
munisti dalla presenza in 
aula per la seduta di oggi 
(•per consentire il regolare 
•volgimento delle preordi­
nata manifestazioni di par­
tito e dì massa») e convoca il 
gruppo senza eccezione per 
fa seduta di lunedi mattina. 

sostegno degli investimenti, 
più risorse e più garanzie su 
questo decisivo versante della 
politica economica. E per misu­
re eque dal lato dei prelievi, te­
nendo tra l'altro presente lo 
scarto crescente determinatosi 
tra dinamica dei salari nomina­
li dei lavoratori e andamento 
dei salari reali al netto dei con­
tributi e delle imposte, e sapen­
do quanto ciò aggravi le tensio­
ni nel mondo del lavoro e nelle 
relazioni tra imprese e sindaca­
ti. Ebbene, il governo ha dato 
una sola risposta: ha finito per 
accrescere i contributi di ma­
lattia a carico dei lavoratori 
mentre non ha sciolto se non il 
nodo degli indirizzi generali di 
politica fiscale almeno quello 
della manovra per l'82 sui red­
diti da lavoro dipendente sui 
quali ha quindi ripreso ad inci­
dere automaticamente il fiscal 
drag. 

CON CHI POLEMIZZA LA 
MALFA? — Le contraddizioni 
tra spinte diverse, e tra parole e 
fatti, hanno dunque continuato 
ad attraversare la maggioranza. 
E non si tratta solo di DC e PSI, 
ha notato ancora il presidente 
dei deputati comunisti ricor­
dando le esplicite riserve mani­
festate dal ministro del Bilan­
cio Giorgio La Malfa nelle sue 
iConclusioni sulla situazione e-
conomica del Paese» su una po­
litica che ha dirottato il rispar­
mio verso il debito pubblico e le 
attività parabancarie. Con chi 
polemizza La Malfa quando 
denuncia l'esistenza nel gover­
no di «coloro i quali ritenevano 
prioritaria la ricerca di stabiliz­
zazione ad ogni costo»? Chi non 
ha fatto «proseguire una scelta 
chiara di sviluppo», e perché 
«non uno dei gruppi di investi­
menti proposti dal Piano a me­
dio termine ha presentato con­
creti segni di attuazione»? 

Ecco le questioni su cui si 
impone un chiarimento serio, 
ha esclamato Napolitano. Solo 
facendo luce sui contrasti d'in­
dirizzo; solo affrontando le 
questioni cui è legata sia una 
ripresa immediata dell'econo­
mia italiana e sia il suo sviluppo 
a più lungo termine; solo por­
tando in Parlamento le diverse 
posizioni sulle quali va operata 
una scelta — solo così — si può 
rendere governabile il Paese e 
si può superare la crisi. I pro­
blemi di metodo fanno tutt'u-
no, ormai, con i problemi di 
contenuto: sono diventati ele­
mento fondamentale di degra­
dazione o di risanamento del 
clima politico e dei rapporti tra 
Parlamento e governo. E quan­
do perciò i comunisti pongono 
la necessità di un'alternativa, 
lo fanno in riferimento tanto al­
le linee di sviluppo del Paese e 
egli indirizzi della politica go­
vernativa, quanto ai metodi po­
litici e di governo, e insieme lo 
fanno in riferimento agli schie­
ramenti, alle forze che debbono 
essere chiamate alla direzione 
della vita nazionale. 

E che di tale alternativa vi 
sia bisogno, lo dimostra chiara­
mente il punto di crisi cui sono 
giunti i rapporti tra i partiti 
dell'attuale maggioranza, l'a­
zione del governo, questo tipo 
di formazione politica. I com­
pagni socialisti — ha osservato 
Napolitano a questo punto — 
non possono non riflettere sul 
fatto che il tasso di governabili­
tà sia oggi sceso a un indice così 
basso, e non possono prender­
sela solo con le disfunzioni isti­
tuzionali, che pure debbono es­
sere affrontate ma con misure 
che rafforzino e non contraddi­
cano il disegno e le garanzie 
della Costituzione repubblica­
na con misure che, a cominciare 
dal disegno di legge sulla rifor­
ma della presidenza del Consi­
glio e dei ministeri, è responsa­
bilità anche dell'attuale gover­
no non avere portato all'esame 
del Parlamento. 

POSSIBILI NUOVE SOLU­
ZIONI — Le questioni decisive 
sono dunque politiche e tocca­
no il nodo di concepire la com­
petizione politica e le prospet­
tive di governo del Paese: si 
riassumono — ha sottolineato 
Napolitano — nella necessità 
che i partiti si confrontino in 
modo aperto sui "problemi di 
fondo delia politica economica 
e non soltanto di questa, e che 
da tale confronto escano anche 
le convergenze concrete e le col­
laborazioni politiche che possa­
no garantire una guida più coe­
rente ed efficace all'Italia in 
questa fase cruciale. È così che 
si può assicurare un lavoro co­
struttivo in Parlamento, un 
proseguimento fruttuoso della 
legislatura. È in questo spirito 
che si possono trovare soluzioni 
dì governo che già in questa le­
gislatura garantiscano più pro­
fìcui rapporti tra le forze politi­
che. e in modo particolare — 
diciamo ai compagni socialisti, 

— ha detto Napolitano — tra le 
forze di sinistra. Nessun contri­
buto alla polemica, ad una se­
ria, ferma polemica come quel­
la che i comunisti ritengono di 
dover condurre, e nessun con­
tributo ad un reale chiarimento 
su questi tempi e punti decisivi 
— ha aggiunto, con riferimento 
alle manovre dei radicali — 
può venire da tattiche ostruzio­
nistiche in un dibattito come 
quello sul bilancio, pei giorni 
che ci separano dalla scadenza 
costituzionale: esse possono so­
lo contribuire ancora una volta 
a confondere e non a chiarire la 
materia del contendere, e a da­
re appigli ai tentativi di •cari­
care sul Parlamento responsa­
bilità che del Parlamento non 
sono. 

Liquidazioni: voti nella notte 

! 

le loro proposte, tese a far ap­
provare dal Parlamento una 
legge che offra — come ha det­
to il responsabile dei senatori 
comunisti della Commissione 
Lavoro Domenico Cazzato in­
tervenendo in aula a nome del 
PCI — .risposte convincenti ai 
lavoratori e ai pensionati italia­
ni». Quelle risposte che la legge 
difesa da governo e maggioran­
za non offre, anche se quattro 
questioni fondamentali poste 
dal PCI sono state accolte. Gli 
stessi promotori del referen­
dum del 13 giugno — per il qua­
le i comunisti hanno già mani­
festato l'orientamento a votare 
•sì» —, nel corso di una confe­
renza stampa svoltasi ieri a Ro­
ma, hanno detto chiaramente 
che «il PCi non può essere acco­
munato nelle critiche ai partiti 
della maggioranza». Ed il sena­
tore radicale Gianfranco Spa-
daccia ha riconosciuto, parlan­
do in aula, che le proposte del 
PCI «garantirebbero ai lavora­
tori una migliore tutela dei loro 
diritti e impedirebbero sicura­
mente, al tempo stesso, la cele­
brazione del referendum». 

Ma la maggioranza finora 
che cosa ha accolto del qualifi­
cato gruppo di richieste avan­
zate dal PCI e sostenute anche 
dal sindacato unitario? 

1) Per chi ha quaranta anni 
di contribuzione presso l'INPS, 
dal primo luglio di quest'anno 
la pensione sarà agganciata al-
l'80 per cento dell'ultima retri­
buzione. Questi miglioramenti 
comportano dei costi ed ecco 
che il governo ha «compromes­
so parzialmente» — così dice la 
nota diffusa ieri dalla Federa­
zione CGIL-CISL-UIL — que­
sta conquista caricando sui la­
voratori un aumento della con­
tribuzione pari per quest'anpo 
allo 0,30 per cento del salario 
annuo e instaurando un mecca­
nismo che non garantisce — 
dopo quaranta anni di lavoro 
— una pensione effettivamente 
pari ali 80 per cento del salario. 

2) La cadenza della scala 
mobile dei pensionati sarà tri­
mestrale a partire dal primo a-
prile del 1983 (i comunisti insi­
stono: la norma deve entrare in 
vigore fin dal novembre di que-
Bt anno). La trimestralizzazio­
ne riguarderà tutti i pensionati: 
pubblici, privati, invalidi di 
tutte le categorie, lavoratori 
autonomi. Anche in questo ca­
so, il finanziamento peserà sui 

lavoratori attraverso un contri­
buto dello 0,20 per cento. Il 
contributo — questo vale an­
che per quello che si vuole im­
porre per l'aggancio delle pen­
sioni aU'80 per cento del salario 
— non sarà pagato immedita-
mente dai lavoratori, ma anti­
cipato all'INPS dai padroni, 
che, a loro volta, recupereranno 
le somme dagli accantonamenti 
per le liquidazioni. 

3) I comunisti hanno propo­
sto la detassazione — per alleg­
gerire il peso del fiscal drag — 
delle liquidazioni. Maggioranza 
e governo — invece di accoglie­
re gli emendamenti comunisti o 
di presentare loro emendamen­
ti — hanno scelto la strada di 
depositare (e lo hanno fatto 
nella stessa giornata di ieri) un 
disegno di legge che reca le fir­
me dei capigruppo del penta­
partito. 

4) E' stata accolta nel prov­
vedimento sulle liquidazioni, la 
proposta comunista di istituire 
un fondo di garanzia per assi­
curare l'erogazione della inden­
nità anche ai lavoratori dipen­
denti da aziende fallite o insol­
venti. Il fondo sarà finanziato 
dagli imprenditori che verse­
ranno lo 0,05 del monte salari 
annuo. 

Ma tutto questo non esauri­
sce la «questione liquidazioni». 
Lo ha ricordato il compagno 
Domenico Cazzato elencando i 
punti del disegno di legge che 
toccano proprio e più da vicino 
la nuova disciplina delle inden­
nità di fine lavoro. Cioè, i nuovi 
meccanismi proposti dal gover­
no per determinare — se e 
quando questa legge sarà en­
trata in vigore —, appunto, le 
indennità di liquidazione. Di­
pende anche dal sistema che si 
costruisce, la possibilità reale 
di superare la necessità della 
consultazione referendaria. 

In primo luogo, l'assorbi­
mento degli scatti maturati fra 
il 1977 e il maggio di questo an­
no: si tratta di 175 punti (pari a 
418 mila lire) che il governo 
propone di recuperare dal 1983 
al 1986 attraverso quote seme­
strali (venticinque punti ogni 
sei mesi). Per il PCI il recupero 
deve avvenire in un tempo più 
contratto (entro il 1984) e in so­
le due quote: 50Té nel corso di 
quest'anno e il restante 50 Té 
nel 1984. 

Ma l'emendamento comuni­
sta contiene un altro punto de­

cisivo: chi va in pensione o in­
terrompe il rapporto di lavoro 
prima del 1984 (o 1986, come 
dice il governo) deve recupera­
re, comunque, interamente i 
175 punti di contingenza. 

C'è poi la partita delle indi­
cizzazioni delle somme conge­
late con l'entrata in vigore della 
legge. La proposta governativa 
stabilisce infatti che le liquida­
zioni maturate entro il 31 mag­
gio del 1982 sono congelate e 
ogni anno saranno rivalutate 
applicando il 75 per cento dell' 
indice Istat dell'aumento del 
costo della vita più un icndi-
mento fisso dell'1,5 per cento. 
Il meccanismo, in sostanza, co­
difica una perdita secca a cari­
co dei lavoratori: sarebbe infat­
ti necessaria una inflazione an­
nua inferiore al sei per cento 
per conseguire una indicizza­
zione totale. 

Cosa accadrà invece dopo 1' 
entrata in vigore della legge? 
L'indennità di liquidazione si 
calcolerà così: lo stipendio di 
ciascun anno dovrà essere divi­
so per 13,5. La cifra ottenuta si 
aggiunge alle liquidazioni con­
gelate all'atto dell'entrata in vi­
gore della legge e sarà indiciz­
zata — a partire soltanto dal 
1984 — con lo stesso sistema 
instaurato per le liquidazioni 
congelate. Il PCI propone inve­
ce che lo stipendio si divida per 
13 e che la copertura dall'infla­
zione sia piena. 

Da questo provvedimento — 
lo dice espressamente una nor­
ma — resta escluso il variegato 
mondo del pubblico impiego 
(compreso invece nell'origina­
ria proposta di legge del PCI). 
Per questo i senatori comunisti 
hanno presentato un ordine del 
giorno — illustrato in aula dal 
senatore Renzo Antoniazzi — 
che impegnavaàl governo a pre­
sentare un disegno di legge fi­
nalizzato alla revisione della di­
sciplina vigente e alla parifi­
cazione graduale dei tratta­
menti. 

L'ordine del giorno sarebbe 
stato accolto soltanto come rac­
comandazione dal ministro del 
Lavoro Di Giesi. I comunisti 
hanno insistito perché il Sena­
to votasse: per accertare che la 
maggioranza era tale, sono sta­
te necessarie due contrastate 
votazioni. Alla fine l'ordine del 
giorno è stato respinto per una 
differenza di pochissimi voti. 

Gli inglesi pronti alla battaglia 
paggiamento normale, si trasci­
nano dietro una colotta gonfia­
bile che (se le cose vanno male e 
un bagno diventa inevitabile) 
dovrebbe tenerli in vita per al­
meno un'ora. 

La Georgia del Sud è lunga 
150 chilometri ed ha una lar-
§hezza media di 30. E un formi-

abile sperone di roccia (invaso 
dal ghiaccio e dalle nevi) che si 
spinge fino a 3 mila metri dial­
tezza. Ha alcuni portinaturali: 
le stazioni di pesca di Grytvi-
ken e di Leith e molte altre in­
senature d'approdo. All'inter­
no, è praticamente inaccessibi­
le. Tutti ne parlano come della 
imminente destinazione degli 
uomini dell'ammiraglio Woo-
dward che dirige le operazioni 
dal ponte di comando della 
portaerei Ermes. Naturalmen­
te, non v'è conferma. Il segreto 
militare domina fino al punto 
da autorizzare in pieno il so­
spetto. 

La signora Thatcher è anda­
ta ieri a conferire coi massimi 
dirigenti della marina al quar­
tiere generale di Northwood. 
nei pressi di Londra. Le fonti 
ufficiali dicono che si è trattato 
di «un incontro di normale am­
ministrazione». Di sicuro c'è il 
fatto che ora si dà molto rilievo 
all'ondata di simpatia che la vi­
sita del ministro degli esteri 
Pym avrebbe sollevato negli 
USA. Si riferiscono interessa­
tamente i commenti ameicani 
più favorevoli, la pressione del 
Congresso e del Senato perché 
la Casa Bianca si schieri con 
Londra, la richiesta diffusa di 

una «azione effettiva» da parte 
della Task Force britannica. 

Qualcuno potrebbe leggervi 
una ricerca di consenso preven­
tivo da parte inglese. Inoltre si 
discute anche l'importanza 
strategica del Sud Atlantico (e 
della Georgia del Sud in parti­
colare) nel quadro delle comu­
nicazioni e del dispositivo belli­
co occidentale. Qualcuno si av­
ventura a prospettare l'ipotesi-
che la NATO (e in special modo 
i maggiori partners europei del­
la GranBretagna) riconoscano 
tale importanza e dimostrino 
un interesse a «rendere sicure le 
vie marittime da Capo di Buo­
na Speranza a Capo Horn, il 
transito cioè dall'Oceano India­
no all'Oceano Pacifico». D'altro 
lato si da per scontato che le 
conversazioni di Pym con Haig 
(e poi con Reagan) non possa­
no, allo stato attuale, produrre 
alcun risultato positivo. Il mi­
nistro degli esteri britannico 
era atteso al rientro a Londra 
ieri notte e non ci sarebbe stata 
dunque alcuna possibilità per 
un incontro in extremis coltito-
lare degli esteri argentino Co­
sta Mendez atteso a New York 
per la riunione dell'OSA di lu­
nedì (Organizzazione deglmi 
Stati americani, richiesta ar­
gentina di «mutua assistenza» 
ai 21 paesi firmatari in base al 
trattato di Rio). 

Il portavoce degli esteri la­
burista. Denis Healey, è anch' 
egli a New York per parlare col 
segretario generale dell'ONU. 
Secondo la piega che prende­
ranno gli avvenimenti, sul cam-

K nei prossimi giorni, potreb-
sorgerne una ulteriore fase 

della crisi delle Falkland. Os­
sia, una volta giunta al termine 
(senza risultato) la mediazione 
americana, dovrebbe aprirsi u-
nospazio per l'eventuale inizia­
tiva dell'ONU. I «se» sono mol­
ti: possibile sbarco britannico 
nella Georgia del Sud, eventua­
le astensione degli USA alla 
riunione dell'OSA, un più deci­
so sostegnoamericano al fianco 
della Gran Bretagna. Se si av­
vera questa ultima ipotesi, la 
soluzione provvisoria alle Fal­
kland potrebbe anche metter 
capo ad una amministrazione 
congiunta anglo-americana pri­
ma del passaggio definitivo all' 
Argentina. 

Nel dare notizia del viaggio-
lampo di Galtieri la stampa in­
glese sottolinea le difficoltà cli-
matiche.ambientali e logistiche 
che il corpo di spedizione ar-
§entino starebbe incontrando. 

ulla base di racconti di profu­
ghi britannici, pare che scar­
seggi l'acqua; ai 1800 isolani sì 
sono improvvisamente aggiunti 
10 mila «ospiti indesiderati» 
con un allarmante deteriora­
mento del sistema idrico e delle 
condizioni igieniche. I riforni­
menti scarseggerebbero e i sol­
dati integrano il rancio sparan­
do a pecore e galline locali. L' 
impressione che si cerca di dare 
a Londra è che, con un altro 

f iro di vite al blocco navale (e 
aggiunta di un eventuale bloc­

co aereo), il contingente di oc­
cupazione argentino non abbia 
in fin dei conti forza eccessiva 
da opporre. 

Non ci si illuda di insabbiare tutto 
responsabilità emergessero 
con concreti elementi di pro­
va». Insomma, si finisce con 
l'ammettere che il problema e-
sisle nel momento in cui se ne 
vuole negare l'esistenza. Ciò 
che risulta è proprio la reti­
cenza e l'esitazione ad andare 
fino in fondo nell'accertamen­
to delle responsabilità . Re­
sponsabilità che è impossibile 
contenere nell'ambito di una 
•deviazione» sia pur grave dei 
servizi di sicurezza. Tale fu il 
maneggio nel carcere di Ascoli 
e il dispiegamento di forze. 
con l'intervento combinato dì 
esponenti di diversi apparati 
dello Stato, da essere inspiega­
bile senza alte sollecitazioni e 
coperture politiche. Tra le cose 
dette in sede parlamentare dal 
governo e ciò che viene alla lu­
ce di giorno in giorno c'è un 
divario allarmante. E gli in­
terrogativi si fanno sempre 
più stringenti. Si disse che le 
famose visite nella cella di Cu-
tolo cessarono in giugno, men­
tre ora si comincia a far sapere 
che continuarono in luglio a 
ridosso della conclusione della 
trattativa per Cirillo. In Parla­
mento si indicarono I nomi dei 
visitatori. Ma adesso si legge 
che anche un altro camorri­
sta, un tal lacolare, partecipò 
agli abboccamenti con Cutolo. 
Eppure costui avrebbe dovuto 
essere sottoposto per due anni 
a sorveglianza speciale, ma il 
provvedimento non gli fu no­
tificato perché risultava irre­
peribile! Inoltre che cosa c'è di 
ver* nella storia delle cancel* 
•asiani, abrasioni e manomis­
sioni varie nel registri del car­
cere? E di quali documenti si 

serviva questa folla di visitato­
ri? Si e scritto ancora che il 
sindaco de Granata e i camor­
risti non sempre visitarono 
Cutolo in compagnia di agenti 
dei servizi segreti. Non e certo 
questo un particolare trascu­
rabile per capire il senso dell' 
intera vicenda. Ce di più. In 
sede parlamentare gli espo­
nenti del governo sostennero 
che i colloqui con Cutolo furo­
no brevissimi poiché lo scopo 
sarebbe stato quello di ottene­
re eventuali indicazioni sul Co­
ra dei brigatisti dove Cirillo 
era rinchiuso. Ora invece sem­
bra di capire che i colloqui fu­
rono lunghi, alcuni durarono 
per diverse ore. Di che cosa 
dunque si doveva parlare? E 
ancora: per quali ragioni nei 
primi giorni di giugno fu ordi­
nato il ritiro delle forze di poli­
zìa inviate a Napoli subito do­
po il sequestro? 

Infine ci sono i risvolti dell' 
affare Rotondi, il fabbricatore 
del falso consegnato a -l'Uni­
tà-, che sarebbe entrato con 
un mandato di cattura nel 
carcere di Frosinone per poi 
uscire — non si capisce perché 
— ed essere utilizzato da am­
bienti della questura di Roma. 
Quale effettiva funzione ha 
svolto costui? E sopra tutte 
queste domande si colloca la 
più importante: chi ha patro­
cinato le trattative e quali pa­
drini hanno pagato ai terrori* 
sti il riscatto per Cirillo? E qui 
si arriva al punto centrale del­
la vicenda. Non basta, come ci 
assicura il presidente del Con­
siglio, che I nuovi elementi 
•suscettibili di valutazione pe­
nale- siano portati a conoscen­

za dell'autorità giudiziaria. Bi­
sogna essere molto chiari in 
proposito. Che cosa è accaduto 
col caso Cirillo? È accaduto 
che, mentre da una parte si 
mobilitavano le forze dell'or­
dine contro il terrorismo e si 
rassicurava l'opinione pubbli­
ca sulla determinazione dei 
pubblici poteri in questa lotta, 
si esaltavano i successi ripor­
tati, dall'altro si aprivano var­
chi attraverso i quali taluni 
settori dell'apparato dello Sta­
to, in una rete di complicità 
con uomini patitici, hanno di 
fatto incoraggiato terrorismo 
e camorra a stringere nuovi 
vincoli, conferendo a queste 
organizzazioni eversive e cri­
minali più poteri di attacco e 
di ricatto. E tutto questo non e 
avvenuto per caso e all'im­
provviso. Se di fronte al seque­
stro di Aldo Moro, il senso del­
lo Stato e la fermezza demo­
cratica furono rigorosi, nel ca­
so D'L'rso si apri la strada ad 
una subdola politica di cedi­
menti. che contribuì alla revi­
viscenza del terrorismo. Con 
la vicenda Cirillo si scende a 
un livello ancor più degradan­
te, si costituisce un intreccio 
perverso di interessi, sul quale 
si possono innestare nuove 

. minacce. Da queste considera­
zioni discende la portata poli­
tica degli interrogativi che po­
niamo al governo e alle forze 
che lo sostengono. Non sor­
prende che l'on. Piccoli, dopo 
avere negato per mesi perfino 
il pagamento di un riscatto, 
non gradisca l'emergere di 
scottanti verità. Ma colpisce 
che forze ed esponenti della 
DC di cui riconosciamo la se­

rietà, non facciano sentire in 
questo momento la loro voce. 
Dal suo canto il PSI ha voluto 
prendere le distanze dalla con­
dotta reticente del governo, 
ma poi ha indotto un suo sot­
tosegretario a ritrattare. Ep­
pure che cosa c'è di più «disgu­
stoso» del caso Cirillo? C'è da 
chiedersi, senza spirito pole­
mico, se anche su questo tema 
cruciale della lotta al terrori­
smo e alla criminalità orga­
nizzata, del risanamento dello 
Stato, qualche dirigente socia­
lista non badi piuttosto ai prò-
{tri calcoli politici, per campo-
ere con la DC all'interno di 

quelle logiche che hanno ge­

nerato lo stesso caso Cirillo. E 
ci chiediamo anche se certe di­
sinvolte riproposizioni della li­
nea «trattativista» (il ministro 
Formica ha definito i sosteni­
tori della fermezza un «partito 
omicida») non forniscano in 
questo momento alibi ai re­
sponsabili del los;o mercan­
teggiamento per Cirillo. Per 
quanto ci riguarda non rinun­
ceremo ad esercitare il nostro 
ruolo, facendo appello a tutte 
le forze disposte a dare batta­
glia per una effettiva svolta ri-
sanatrice. Non ci si illuda dun­
que che la vicenda Cirillo pos­
sa essere facilmente insabbia­

ta o cancellata. Né si pensi che 
tutto possa esaurirsi nel Comi­
tato parlamentare di controllo 
sui servizi di sicurezza. Certo, 
questo organismo deve essere 
messo in grado di compiere il 
suo dovere per le delicate fun­
zioni che gli spettano. Ma il 
caso, come abbiamo detto, va 
bene al di là di una «deviazio­
ne» dei servizi segreti. La vi­
cenda Cirillo deve tornare di­
nanzi al Parlamento. Qui il 
governo dovrà pronunciarsi 
sulla base dei fatti nuovi che 
emergono e ognuno dovrà as­
sumere apertamente le pro­
prie responsabilità. 

Anche un capo Br portato da Cutolo 
risultati falsi ed altri sono stati 
addirittura cancellati, nel ten­
tativo di coprire quella che or­
mai non può più essere con­
trabbandata come una missio­
ne «investigativa». Sullo scan­
dalo dei patteggiamenti con il 
boss Cutolo — che certo non 
offrì gratis la sua intermedia­
zione con le Br che tenevano in 
ostaggio l'assessore regionale 
de — ora stanno indagando i 
giudici di tre città: Ascoli Pice­
no, Napoli e Roma. Il sostituto 
procuratore Antonio Marini, 
che dirige l'inchiesta nella capi­
tale, nelle ultime 48 ore ha 
compiuto numerosi interroga­
tori. Ieri mattina ha ricevuto 
nel suo ufficio il dottor Paoli-
celli, vice capo del servizio i-
spettivo del ministero della 
Giustizia, autore del''indagine 
amministrativa sulle visite nel 
carcere di Ascoli. Subito dopo 
si sono presentati al magistrato 
Cosimo Giordano, direttore del 
carcere marchigiano, e Sandro 
Cutilli, direttore del peniten­
ziario di Paliano (Frosinone), il 
quale sostituì Giordano ad A-
scoli per alcuni giorni a cavallo 
tra la fine di maggio e l'inizio di 
giugno '81, cioè mentre era in 
pieno svolgimento il viavai di 
agenti segreti e «privati cittadi­
ni». 

Giordano e Cutilli sono stati 
ascoltati a più riprese fino a se­
ra: il magistrato raccoglieva la 
versione di uno e la confronta­
va con quella dell'altro, poi ri­
cominciava da capo via via su 

tutti i punti scottanti della vi­
cenda. Anche nella relazione 
ministeriale, a quanto si è ap­
preso, si farebbe esplicito rife­
rimento a cancellature ed alte­
razioni riscontrate nei registri 
dei permessi di colloquio del 
carcere di Ascoli, per le nume­
rose visite a Raffaele Cutolo. Il 
PM Marini ha insistito soprat­
tutto su un punto: chi aveva da­
to ordine alla direzione del pe­
nitenziario di violare così sco­
pertamente i regolamenti, non 
solo consentendo l'ingresso di 
una quantità di personaggi non 
autorizzati dal giudice, ma ad­
dirittura registrando nomi falsi 
e poi coprendo tutto con can­
cellature e correzioni? Chi si è 
preso la briga, materialmente, 
di manomettere i registri? Con 
quale spiegazione ufficiosa era 
stata spianata la strada allo 
scandaloso viavai di visitatori 
del boss della camorra? 

Uscendo dal lungo interroga­
torio, ieri sera Cosimo Giorda­
no ha detto ai giornalisti: «Pri­
ma o poi la verità verrà a galla. 
I giudici già la sanno : a me 
spettava chiarire l'aspetto delle 
visite. L'ordine è venuto dalla 
direzione del ministero». Che 
cosa significa? Chi, dal mini­
stero della giustizia, trasmise 
simili disposizioni? E si trattò 
soltanto di ordini verbali? Le 
deposizioni di Giordano e Cu­
tilli dovrebbero aver sciolto 
questi interrogativi. 

Sandro Cutilli, dal canto suo, 
ha raccontato al magistrato di 
aver sostituito Giordano per tre 

giorni, poiché il direttore del 
carcere di Ascoli doveva assen­
tarsi per motivi di famiglia. In 
quel periodo, ha detto Cutilli, 
ci furono nel penitenziario di­
verse visite; tra l'altro quella 
del colonnello Bel monte, del 
SISMI, che si presentò come 
l'.awocato Acanfora». Insieme 
con lui si presentarono alcune 
altre persone. Di queste visite 
Cutilli riferì a Cosimo Giorda­
no, al suo ritorno, con una rela­
zione scritta. 

L'altro ieri il PM Marini ave­
va interrogato, sempre come te­
stimoni, il questore Vincenzo 
Parisi, del SlSDE, e lo stesso 
ufficiale del SISMI Belmonte. 
Il questore Parisi ieri ha sentito 
bisogno di precisare, con una 
dichiarazione, di «non aver mai 
avuto rapporti con le persone 
attualmente imputate o con 
quelle — ha aggiunto con invo­
lontario umorismo — a cui ca­
rico potrebbero emergere re­
sponsabilità penali». 

L'interrogatorio del colon­
nello Belmonte, a quanto si è 
appreso, è stato piuttosto 
drammatico. Alcune ore dopo 
essere entrato nell'ufficio del 
giudice, l'ufficiale è stato am­
monito duramente in quanto le 
sue risposte apparivano reti­
centi: si dice che il magistrato 
abbia minacciato l'arresto. Se­
condo indiscrezioni, all'ufficia­
le del SISMI sarebbero state 
chieste informazioni anche su 
trasferimenti di deienuti avve­
nuti nel periodo delle trattative 
con Cutolo. 

Centralità de, un Sansone tosato 
tralità DC» è stato tanto lungo 
ed estenuante, e tanto è costato 
al Paese. 

Se si spoglia il ragionamento 
di Andreatta dalle pesanti e-
spressioni che hanno provocato 
scandalo, resta la consapevo­
lezza che siamo arrivati al pun­
to in cui le previsioni e i timori 
sono diventati realtà. E, con 
questa consapevolezza, emerge 
l'angoscia, lo sbandamento, la 
incapacità di pensare ad altro 
che non sia il ricatto di sempre: 
attenzione — questo in sostan­
za dice l'impulsivo ministro del 
Tesoro — se finisce, comunque, 
la centralità DC c'è il salto nel 
buio per il paese e, prima di 
tutto, per le istituzioni; l'intero 
sistema politico sarà sconvolto 
da un terremoto. 

Le considerazioni da fare su 
questa confessione e su questa 
pretesa sono molte. 

" Prima di tutto se si riconosce 
una causa reale alte angosce e 
allo sbandamento di Andreatta 
(che non sono solo suoi, ma tra­
vagliano l'insieme della DC) si 
dovrà allora apertamente am­
mettere che la causa prima ed 
essenziale che blocca il sistema 
politico italiano non è da rin­
tracciare nel fattore K, cioè nel 
partito comunista. Questa cau­
sa sta invece nel ruolo assunto 
dalla DC, nel modo come la DC 
ha costruito ed esercitato il po­
tere e ha manipolato lo Stato e 
le istituzioni: un ruolo e un mo­
do tali che, nel momento in cui 
sono scossi e divengono impra­
ticabili, fanno temere e minac­
ciare un «muoia Sansone con 
tutti i filistei»; se non volete es­
sere travolti dal crollo — que­
sto è il sottinteso — lasciate 
Sansone come intoccabile ar­
chitrave. 

Afa è precisamente qui il no­
do gordiano che si deve scio­
gliere per evitare che l'Italia 
sprofondi sempre più rapida­
mente nelle sabbie mobili in cui 
ai dibatte. 

Il PSI, l'area, che intorno, ad 
esso si aggrega (o che il PSI 
spera si aggreghi) avanza una 
sua ipotesi di soluzione del pro­
blema. Finita la centralità de­
mocristiana si tratta di sosti­
tuirla con un'altra centralità, la 

propria, offrendo in cambio al­
la DC un patto di potere non 
effimero e garantendo gli inte­
ressi interni e internazionali 
che fin qui, hanno fatto riferi­
mento alla DC e si sono sentiti 
dalla DC rassicurati. A parte o-
gni altra considerazione biso­
gna chiedersi se questa soluzio­
ne sia realistica. È difficile evi­
tare una risposta negativa. L'i­
potesi socialista è infatti mina­
ta da una intima contraddizio­
ne. Da una parte chiede alla DC 
di prendere atto che la propria 
centralità è finita; dall'altra de­
ve concedere alla stessa DC il 
vantaggio della insostituibilità 
come partner di governo e come 
garante della continuità del po­
tere: vantaggio che la DC usa, 
oggi, insieme con il ricatto cata­
strofico, per abbarbicarsi al suo 
ruolo di sempre. E vantaggio 
che userebbe sicuramente, e 
con la massima aggressività, 
domani per cercare di riconqui­
stare, insieme con la leadership 
governativa ancora, di nuovo, 
una posizione di supremazia 
sugli allea ti enei sistema politi­
co. 

Questa contraddizione, come 
si vede, risulta tanto più insa­
nabile quanto più si dà credito 
ai propositi dichiarati dal PSI. 
In sostanza la individuazione 
dell'area del pentapartito come 
recinto entro il quale si svolge 
la competizione tra due >cen-
tralità» concorrenziali, non è 
una soluzione, perché non offre 
uno sviluppo rassicurante per il 
sistema politico, non consente 
un punto di approdo, non ga­
rantisce alcuna stabilità e pro­
mette, anzi, il massimo di con­
flittualità non costruttiva e il 
massimo di incertezza, fino al 
logoramento delle istituzioni 
che non possono non risentire 
di uno stravolgimento tanto 
profondo delle regole del gioco 
democratico. Lo si ricava dalla 
esperienza di questi ultimi an­
ni. 

Il fatto vero è che oggi, con il 
pentapartito e con il Pòi prota­
gonista, come ieri, con fa soli­
darietà nazionale e con prota­
gonista il PCI, la sinistra deve 
constatare la impraticabilità di 
una ipotesi: che la fine inerita-
bile della centralità democri­

stiana possa aprire nuovi svi­
luppi positivi attraverso un 
patto consensuale che veda 
partecipe la stessa DC. Il solo 
che nella DC aveva capito l'esi­
stenza oggettiva di questo pro­
blema e aveva intuito in quale 
direzione potesse essere risolto, 
evitando i pericoli e i ricatti di 
una crisi di regime, è stato Aldo 
Moro. Esattamente questo egli 
diceva ai suoi amici di partito 
quando ricordava loro: «non 
siamo più interamente padroni 
del futuro». La DC, cioè, doveva 
— e deve — affrontare una fase 
nuova, nella quale a sostenerla, 
e a sostenere l'insieme del siste­
ma politicò, con c'è più la pro­
pria centralità. 

Può farlo o con spirito nazio­
nale e democratico — come Al­
do Moro diceva e voleva — o 
con spirito corporativo e dipar­
te, il solo che i suoi eredi mo­
strano di sentire. Anche per 
questo motivo — essenzial­
mente per questo motivo — il 
PCI ha posto fine all'esperien­
za della solidarietà nazionale 
ed è venuto elaborando la linea 
e la proposta dell'alternativa 
democratica. 

Solo questa, infatti, appare 
sufficientemente realistica e of­
fre sufficienti garanzie da fare 
intravedere, fuori dalla centra­
lità democristiana, una evolu­
zione del sistema politico ita­
liano senza strappi istituziona­
li, senza rischi di involuzione, e 
con possibilità effettive di sta­
bilita ed efficienza nel governo. 

Oggi, sulla base della stessa 
esperienza pentapartita, il PSI 
potrebbe avere accumulato suf­
ficiente materiale per giungere 
ad una analoga conclusione. 
Anche il modo come la vicenda 
avviata dallo «scandalo An­
dreatta» si è conclusa, dovrebbe 
essere, per il PSI, ricco di inse­
gnamenti. 

Solo una alternativa demo­
cratica consente di prospettare 
finalmente il superamento del­
la centralità democristiana e 
della illusoria speranza di scal­
zare quella centralità con un'al­
tra centralità, e solo una alter­
nativa democratica offre, alle 
forze migliori della DC, se vor­
ranno coglierla, l'occasione per 
uscire dal vicolo cieco in cui og­
gi si trovano. 

Preso il terrorista Lo Bianco 
dei componenti della direzione 
strategica delle Brigate rosse. 

Lui, la Balzaram, Vanzi e I' 
intestataria dell'appartamen­
to, Giovanna Sposito erano riu­
sciti a scappare dal covo mila­
nese di via Verga il 29 gennaio 
scorso. Una fuga all'ultimo mo­
mento, precipitosa. I poliziotti 
trovarono un televisore acceso 
e una tavola apparecchiata per 

?mauro persone, pentole sui 
omelli. Gli inquirenti alla base 

di via Verga c'erano arrivati-
grazie alle confessioni di Anto­
nio Savasta. 

Un nome che ricorre di fre­
quente nell'insanguinato itine­
rario del terrorismo italiano 
quello di Francesco Lo Bianco, 
sino ad un ruolo che avrebbe 
avuto nei sequestri Dozier e Ta-
liercio. Fu fui, sostengono gli 
inquirenti, ad uccidere a Geno­
va su un autobus il 22 giugno 
del *7S il commissario Antonio 
Esposito, ei capo dell'antiter­
rorismo del capoluogo ligure. 
Con lui sparò anche Riccardo 
Dura, il fanatico leader dei bri­
gatisti rossi genovesi, ucciso in­
sieme ad altri tre terroristi nel­
la base di via Fracchia il 28 
marzo del 1980. La magistratu­
ra genovese lo accusa di altri 
omicidi oltre a quello di Esposi­
to: Quello di Guido Rossa, dei 
carabinieri Vittorio Battaglini 

e Mario Tosa, uccisi il 21 no­
vembre del *79, del colonnello 
dei carabinieri Emanuele Tut-
tobene e -dell'appuntato Anto­
nino Casu, assassinati il 25 gen­
naio del 1980. 

Dopo via Fracchia Lo Bianco 
diventa capo della colonna ge­
novese delle Br. Morti e feriti, 
sangue e dolore hanno segnato 
la •carriera» di Francesco Lo 
Bianco, entrato nelle Br nel*75. 
allorché lavorava come operaio 
all'Ansaldo, prima come fian­
cheggiatore poi come clandesti­
no a tempo pieno. Nell'autun­
no dell'80 riuscì a sfuggire alla 
cattura e si rifugiò nel Veneto 
diventando dirigente di quella 
colonna. Pare che in seguito si 
sia trasferito a Milano, dopo 1* 
arresto di Moretti, per cercare 
di comporre i dissidi con la co­
lonna «ribelle» Walter Alasia. A 
Genova è tornato più volte nel 
tentativo di riprendere i con­
tatti con gli «irregolari» scam­
pati alle ondate di arresti, per 
cercare di rimettere in piedi 
una colonna. In una vecchia ca­
sa di Borgo Incrociati nel mar­
zo scorso e stata scoperta, sem­
pre in seguito alle confessioni 
di Savasta, una base brigatista 
in cui avevano alloggiato Fran­
cesco Lo Bianco e Barbara Bal-
zarani. Nell'appartamento 
niente ciclostili, niente armi o 

documenti ma tanti disegni di 
Francesco Lo Bianco: volti 
femminili (la riproduzione qua­
si ossessiva di uno solo, molto 
probabilmente quello della 
Balzarani), paesaggi e nature 
morte, scene erotiche, orrendi 
animali mitologici, alternati a 
scene delicate di amore mater­
no e della vita dell'infanzia. Co­
sì riempiva le lunghe ore vuote 
della sua vita di terrorista clan­
destino Francesco Lo Bianco, 
«cervello» delle Br, «guerrigliero 
comunista», come pare si sia 
qualificato agli agenti che lo 
hanno arrestato,è da mercoledì 
sera detenuto in attesa di giu­
dizio. 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Vicedirettore 
PIERO BORGHIIW 

Direttore responsabile 
Guido Dell'Aquile 

«•ermo et n. 243 del Remtro 
Sfera* del Tribunale cb Roma. 
rUWTA' automi, a {nomale mura­
la n. 455S. 
Drtetione. Redetiene ed Ammmr-
atrettone 001 SS Rome, vie dei 
Taurini, n, 19 - Telai, centrammo: 
4950351 - 4950352 - 4950353 
4950355 - 4951251 - 49S12S2 
4951253 • 4951254 - 49513S5 
Stabrhmento Tipofranco G.A.T.E. 
00185 Rome • Vie dei Taurini. 19 


